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I Comuni spendonomenodell’1%del budgetneldigitale
DI ALBERTO MORO

L
a digitalizzazione dei
Comuni italiani viag-
gia ancora col freno a
mano tirato, con una

spesa media
che si ferma
appena allo
0,9% delle ri-
sorse totali
impegnate e
l’impossibili-
tà tecnica di
mappare i
reali effetti
della transi-
zione per
mancanza di
dati pubblici
omogenei.
Nonostante
la spinta sen-
zaprecedenti

del Pnrr, che ha mobilitato fi-
nanziamentiper il cloud, lacy-
bersicurezza e le piattaforme
nazionali come PagoPA e App
IO, l’Italia non è ancora ingra-
do di valutare con precisione
dove e come la tecnologia stia
davvero migliorando la mac-
chinaamministrativa.

Sono questi, in sintesi, icon-
tenutidell’ultima analisi svol-
tadal Centro di Ricerca degli
Enti Pubblici (Rep) sullo stato
dell’arte della digitalizzazio-
ne negli enti locali.

Il problema principale indi-
viduatodall’analisi Rep risie-
de nella scarsa trasparenza
dei documenti contabili, dove
l'unico indicatore comparabi-
le resta la voce "Statistica e si-
stemi informativi". Questo

programma di bilancio è però
un contenitore troppo generi-
co che mescola i costi per la
semplice manutenzione dei
software con iprogetti di inno-
vazionepiù ambiziosi, renden-
do difficile per i cittadini di-
stingueretra gestione ordina-
ria e trasformazione digitale.
Esistono poi forti discrepanze
nelle modalitàdi imputazione
delle spese, tanto che alcuni
Enti registrano i costi informa-
ticiall'interno delle voci speci-
fichedei variuffici, come l'ana-
grafe.

L’esempio più lapalissiano
di questa invisibilità contabi-
le riguarda il Comune diMes-
sina,che nei bilanci consunti-
vi degli ultimi anni riporta
una spesa corrente pari azero
nel settore dei sistemi infor-
mativi pur avendo portato a
termine numerosi progetti su
accessibilità e migrazione al
cloud.

Nel resto d'Italia la situazio-
ne è estremamente frammen-
tatae su 112 Comuni capoluo-
goben 56dedicano alladigita-
lizzazione meno dell'1% del
propriobudget. In questa clas-
sifica della spesa svettano
realtà come Enna, che rag-
giungeil2,82%, seguita da Pe-
saro e L’Aquila.

Proprio il capoluogo abruz-
zeserappresentauncaso limi-
te sul fronte degli investimen-
ti in conto capitale, con una ci-
fra che supera i 233 mila euro
ogni mille abitanti. Si tratta
di un valore
eccezionale,
legato a pro-
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getti come
"L'Aquila
SmartCity" e
all'utilizzo
dei fondi per
laricostruzio-
ne post-si-
sma, che di-
storce la me-
dia naziona-
le. Se infatti
la media de-
gli investi-
mentisiatte-
sta intornoai
5.700europer mille abitanti,
la mediana scende drastica-
mente a 2.165euro, segno che
lamaggior parte delle Ammi-
nistrazioni si muove ancora
su livellimoltocontenuti.
Accanto alle grandi metro-

poli come Milano e Bologna,
chemantengonoinvestimenti
elevati rispettivamente con
24.333 e 21.457euroognimil-
le residenti, compaiono nelle
posizionidivertice anchecen-
tri più piccoli comeOristano e
Aosta. Secondo l’analisi, que-
sta distribuzione dimostra
che la capacità di innovare
non dipende solo dalla dimen-
sione demografica ma anche

dall'abilità amministrativa
nel gestire i fondi e program-
maregli interventi.
Unapossibilesoluzionepro-

spettatadalRep per evitaredi
continuarea investire al buio
riguarda l’adozione di uno
schema di rendicontazione
standardizzatoconla creazio-
ne di voci di bilancio specifi-
cheche separinoinmodonet-
to la digitalizzazionedei pro-
cessi internidaquelladeiser-
vizi rivolti alla cittadinanza,
distinguendo una volta per
tuttetra la sempliceassisten-
za tecnicae la vera innovazio-
ne disistema.
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I costiper la

manutenzionedei
softwaresono
mischiaticon i
progettidi
innovazione,

rendendodifficile
distinguere tra

gestioneordinaria e
trasformazione

digitale
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